
WASHINGTON Alan Greenspan come
Herbert von Karajan. Dirigeva i mer-
cati con la bacchetta di un maestro,
in un crescendo sempre piu' brioso,
con un orecchio infallibile che preve-
niva ogni stonatura. Ma oggi di lui si
dice, come un tempo si diceva di Ka-
rajan, che sta diventando vecchio.
L'orchestra non gli obbedisce più.
Gli investitori puntavano al rialzo,
con incosciente euforia, quando egli
alzava i tassi di interesse per consiglia-
re prudenza, e vendono presi dal pa-
nico ora che i tassi sono diminuiti.
A 75 anni, Greenspan fa ancora il
bello e il cattivo tempo nel consiglio
della Federal Reserve Americana di
cui è presidente dal 1987. Non è abi-
tuato al dissenso. Per molto tempo è
stato considerato non soltanto l'eco-
nomista più potente del mondo, ma
anche il più avveduto. Ha impedito
che Wall Street colasse a picco nella
tempesta finanziaria del 1987, ha ret-
to il timone con mano sicura duran-
te la recessione del 1990-91 e la crisi
globale del 1997-98. Due presidenti,
George Bush padre e Bill Clinton,
hanno sopportato la sua autorità a
denti stretti senza azzardarsi a conte-
starla. Ma ora che nuvole minacciose
oscurano l'orizzonte di George Bush
figlio, il presidente che ha promesso
meno tasse per tutti, il vecchio timo-
niere sembra sconcertato, e molti si
domandano se i passati successi fosse-
ro dovuti soltanto alla fortuna.
Un'analisi della Merrill Lynch ha defi-
nito «fuori bersaglio» gli ultimi prov-
vedimenti della Federal Reserve.
John Makin, un esperto dell'Ameri-
can Enterprise Institute, ha accusato

Greenspan di reagire con «accodi-
scendenza sconcertante» agli umori
volatili della borsa. Perfino i com-
mentatori della destra dura, che osan-
navano al suo rigore contrapponen-
dolo alla disinvoltura dell'ammini-
strazione Clinton, ora inveiscono
contro di lui.

«I mercati finanziari - ha tuonato Bill
O'Reilly dai microfoni della Fox TV -
hanno perso la fiducia, e così pure
milioni di americani». Un sondaggio
di Nightly Business Report rileva che
secondo i due terzi dei risparmiatori
Greenspan ha fatto troppo poco, e
troppo tardi, tagliando i tassi di inte-
resse di un punto e mezzo, in tre
rate. In tre mesi, i risparmiatori che
avevano scommesso sulla crescita del-
la nuova economia si sono ritrovati
più poveri di 4 mila miliardi di dolla-
ri, e molti illusi hanno visto andare
in fumo il gruzzolo accantonato per
la vecchiaia. Le regole fondamentali

dell'economia sono state sovvertite
da un'orgia di speculazioni. Per mol-
ti anni, ogni volta che la banca centra-
le diminuiva gli interessi e metteva in
circolazione più dollari l'economia
cresceva e le quotazioni in borsa si
alzavano. Quando al contrario la Fe-
deral reserve interveniva contro il ri-

schio di inflazione alzando i tassi, la
crescita rallentava e Wall Street tende-
va al ribasso, fino a quando si creava-
no le condizioni per la ripresa.
Il boom di Internet e la nascita di
una «economia virtuale» ha cambia-
to le regole del gioco. Le aziende più
solide, che incassavano profitti e pa-
gavano dividendi, perdevano terreno
in borsa, mentre andavano alle stelle
le azioni di imprenditori rampanti
che nessuno aveva mai sentito nomi-
nare. «Con il decollo del Nasdaq, il
settore dell'alta tecnologia - spiega
l'economista James Paulsen, di Wells
Capital Management - la Federal Re-

serve ha perso gran parte della sua
capacità di orientare l'economia. I
mercati continuavano a lievitare mal-
grado gli ammonimenti di Green-
span». Il vecchio timoniere veniva
trattato come un menagramo, quan-
do sottolineava i rischi di una «esube-
ranza irrazionale».
Oggi ci si comincia a rendere conto
che il suo torto è stato di predicare
nel deserto, di non accompagnare le
parole con le misure impopolari che
la situazione avrebbe imposto. Nel
1998 e nel 1999 la Federal Reserve ha
lasciato che la nuova economia si
gonfiasse come una bolla di sapone,
mantenendo bassi i tassi di interesse.
Soltanto quando lo scoppio era inevi-
tabile è corsa ai ripari con una serie
di timidi rialzi, seguiti da precipitosi
ribassi per arginare il panico quando
era troppo tardi. «La gente - afferma
Rod Smith, stratega degli investimen-
ti della First Union Security - ha per-
duto la fiducia nei mercati, non ha
pazienza di aspettare la ripresa, si pre-
cipita in massa verso l'uscita. L'espe-
rienza di un secolo ci insegna che
l'effetto delle riduzioni dei tassi di
interesse si fa sentire nei tempi lun-
ghi, mentre i risparmiatori che han-
no paura della recessione reagiscono
in modo impulsivo». Alex Porter, ge-
store dei fondi della Porter Felleman
Inc., esprime un giudizio ancora più
severo: «Greenspan ha venduto l'ani-
ma al diavolo, lasciando la briglia
sciolta alla speculazione fino al due-
mila. Ora il diavolo si prende ciò che
gli spetta. Invertire la rotta a questo
punto forse non sarebbe più possibi-
le».

ROMA Il Messico potrebbe schierarsi
a favore di un ulteriore taglio della
produzione dell’Opec quest’anno. lo
ha detto il ministro del petrolio, Erne-
sto Martens, in risposta alle preoccu-
pazioni del Venezuela per la caduta
dei prezzi petroliferi. Il Messico non
fa parte dei paesi dellOpec, ma coope-
ra frequentemente con le decioni del
cartello dei produttori sui tagli alle
esportazioni. Il ministro del petrolio
del Venezuela ha detto che l’Opec si
è preoccupato per la caduta dei prez-
zi che avviene nonostante il taglio
alla produzione di un milione di bari-
li al giorno il mese scorso.
Se il prezzo del petrolio continuerà a
rimanere stabile, non ci saranno riu-
nioni straordinarie dell'Opec prima
del vertice già fissato per giugno, ha
dichiarato il presidente dell'Opec che
raggruppa i paesi produttori di greg-
gio, il ministro dell'energia algerino
Chabik Khelil. «Le scorte di benzina
sono diminuite e i prezzi si stanno
stabilizzanndo abbastanza bene», ha
sottolineato Khelil. «Non credo che
ci sarà bisogno di tenere un incontro
prima di giugno», ha aggiunto. Il mi-
nistro si è riservato però ulteriori ini-
ziative se il prezzo del petrolio doves-
se scendere sotto i 22 dollari il barile.
Intanto il Paese con le più grandi
riserve petrolifere d’Europa, la Gran
Bretagna, si preoccupa che cosa fare
con le sue scorte. In caso di crisi ener-
getica internazionale, l’Unione euro-
pea potrebbe servirsi delle riserve pe-
trolifere della Gran Bretagna. È quan-
to prevede un progetto di legge attual-
mente in discussione a Bruxelles. Se-
condi il disegno di legge, invece di
vendere il proprio petrolio sul merca-
to aperto, società come Bp uno dei
maggiori venditori al dettaglia di pe-
trolio, potrebbero dover destinare le
proprie riserve a Paesi che inquel mo-
mento hanno problemi di offerta, co-
me Grecia e Portogallo. Unica nazio-
ne produttrice di petrolio dell’Ue, la
Gran Bretagna sarebbe il potenziale
salvagente europeo, qualora si verifi-
casse una nuova crisi petrolifera co-
me quella degli anni ‘70, quando i
prezzi del petrolio si quadruplicaro-
no, in seguito alla decisone del-
l’Opec, guidata dall’Arabia Saudita,
di aumentare il prezzo del greggio. Il
disegno di legge proposto dalla com-
missione europea prevede di convo-
gliare in una cornice comune le riser-
ve di ogni Stato membro, in modo
da distribuirle, in caso di emergenza
in tutta la regione. Dovrebbe esserci
un piano che permetta di rendere co-
muni le riserve petrolifere in breve
tempo.
La notizia non ha mancato di solleva-
re polemiche a Londra, specialmente
tra i membri dell’opposizione di go-
verno. Francis Maude, ministro degli
Esteri del governo ombra, ha accusa-
to l’Ue di tentare un attacco distrutti-
vo dei beni britannici. «Questa misu-
ra è un puro tentativo di impadronir-
si delle riserve petrolifere britanni-
che, e costituisce un importante se-
gnale dell’ambizione Ue a trasformar-
si in un superstato».

ROMA È una settimana di speranze per le
borse mondiali quella che si apre oggi. Ai
passi verso una stabilizzazione compiuti
dal governo giapponese si dovrebbe ag-
giungere una boccata d’ossigeno per bor-
se ed economia nel suo insiene dalla Bce.
Gli analisti sono concordi: da Francoforte
dopodomani dovrebbe arrivare un taglio
del tasso di sconto. L’economia europea
vive un rallentamento, più lento di quello
americano. Una manovra al ribasso po-
trebbe mutare le attese delle imprese, tut-
te tendenti al brutto per i prossimi tre
mesi.

La mossa della Bce, per la verità, era
già attesa nelle scorse settimane. Duisen-
berg non si è mosso. Ed è stato aspra-
memnte criticato da molti osservatori, a
partire dalla dura rampogna che da Cer-
nobbio gli ha lanciato il politologo ameri-
cano Edward Luttwak. Ma i mercati si
attendono mosse a sorpresa anche da Gre-
enspan. La riunione della Fed sui tassi è
prevista in maggio, ma non si può mai
dire. Un taglio contestuale Europa-Usa
anticiperebbe la Pasqua sulle piazze mon-
diali. per cogliere i segnali sull’economia
reale, sull’attività produttiva, bisognerà at-
tendere i prossimi mesi.

La settimana scorsa Milano ha chiuso
con un bilancio modesto, ma comunque
positivo, dopo sette giorni di tensione per
il mercato azionario, segnata dagli incredi-
bili sobbalzi del Nasdaq, salito ancora una
volta sull'ottovolante. L'indice Mibtel ha
registrato un avanzamento dello 0,35%, a
27.413 punti, mentre il Mib30 è salito
dello 0,55%. Ha perso terreno il Nuovo
mercato (Numtel -4%) i cui titoli tecnolo-
gici non potevano rimanere insensibili al
contagio del fratello maggiore Usa (il Na-
sdaq però cede ben il 6,4%). Tutti però
dicono che la ripresa delel Borse, se ci
sarà, partira proprio dall’high tech.

I brividi dunque provengono sempre
dai mercati d'oltreoceano, ma questa vol-
ta c'è da dire che la nostra Borsa ha sapu-
to mostrare più autonomia. Ha subito
l'influsso delle notizie da lì provenienti,
dei tanti profit warning, dei dati contrad-
dittori sull'entità del rallentamento dell'
economia, ha barcollato (martedì il Mi-
btel è sceso del 2,5%) ma poi si è ripresa
(mercoledì +1,2%, giovedì +1,4%), e il
dato finale in rialzo è migliore del Dow
Jones, che invece perde lo 0,8%.

In realtà il fatto comune a tutti i mer-
cati è l'estrema volatilità di questa fase,
l'incertezza sulla direzione da prendere. Il
listino è sceso molto, potrebbe essere l'ora
di ripartire ma nessuno si vuole sbilancia-
re più di tanto, in attesa di nuovi segnali
sui tassi e sullo stato dell'economia.

Protagonista incontrastata è stata la
Montedison, che ha chiuso con un rialzo
dell'8,02% e forti scambi. L'ipotesi di un
rastrellamento sul titolo, da parte dei due
schieramenti che si sono contrapposti
nell'assemblea per la fusione con Falck,
sembra la più vicina al vero. In agitazione
le Fondiaria (+7,83%).

Si sono mossi bene i titoli dell'ener-
gia, con Aem +2,74%, Edison +0,70%,
Enel +1,72%. Eni ha ceduto lo 0,74% ma
rimane vicino ai massimi. Andamento po-
sitivo anche per Telecom (+4,51%) dopo
la comunicazione del nuovo rapporto di
conversione delle risparmio, e grazie alla
rivalutazione del comparto delle tlc, con
Olivetti che sale del 3,94%. Mediaset cede
lo 0,76%, ma il divario sarebbe stato più
ampio senza il rialzo di venerdì, dovuto
alle indiscrezioni di stampa su una prossi-
ma vendita.

L'assemblea di oggi potrebbe chiarire
i dubbi in proposito.

Le mosse del capo
della Fed non sono
piaciute ai mercati
A lui il merito di
aver avvertito
sull’arrivo della crisi
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Per il ministro del Tesoro le proposte fiscali della destra sono irrealizzabili e dannose per la stabilità del Paese

Visco: Berlusconi inganna gli italiani

Il ministro del Tesoro, Vincenzo Visco

Bruno Marolo

Alan Greenspan, lo stratega ora stecca
Si sgonfia un mito e l’America si smarrisce

Borse europee, occhi puntati sulla Bce
Duisenberg potrebbe decidere un ritocco al ribasso dei tassi. Wall Street cerca conferme

BOLOGNA «È ora di smettere di inganna-
re gli italiani, è del tutto evidente infatti
che il programma di Berlusconi, ove
realizzato, sarebbe incompatibile con la
stabilità della finanza pubblica e con la
permanenza dell' Italia in Europa e nell'
Euro».

Il ministro del Tesoro Vincenzo Vi-
sco commenta così le ultime dichiara-
zioni del leader di Fi sul programma
fiscale della destra.

«Berlusconi conferma la proposta
del Tax Day avanzata nel '99. Si tratta di
promesse irrealizzabili in quanto il loro
costo sarebbe di 200.000-300.000 mi-
liardi», ha detto Visco durante un giro
nel suo collegio elettorale in provincia
di Reggio Emilia.

«Furono esattamente queste propo-
ste ad allarmare l' opinione pubblica
internazionale e i mercati finanziari nei
confronti dell' affidabilità e credibilità
del Polo», ricorda Visco.

Ed è precisamente per questo moti-
vo che, secondo il ministro, Berlusconi
«affidò successivamente a Tremonti il

compito di rassicurare i mercati me-
diante due successive interviste al Finan-
cial Times e all' Herald Tribune». In
quell' occasione - ha proseguito Visco -
«Tremonti ritirò il programma fiscale
del Polo limitandosi a promettere sgra-
vi fiscali per 50.000 miliardi in cinque
anni. Lo stesso Berlusconi a Parma dis-
se che il costo della manovra fiscale del
Polo sarebbe stato di soli 70.000 miliar-
di. Oggi incrediblmente Berlusconi tor-
na sull' ipotesi originaria».

«L' effetto - ha concluso Visco - sarà
quello di riconfermare all' estero, e in
Italia, la sua sostanziale inaffidabilità.
Questa doppiezza demagogica non può
avere cittadinanza in Italia e in Euro-
pa».

Il programma del centrodestra su
fisco e tasse è quello definito nel libro
del leader di Fi «L'Italia che ho in men-
te».

E che si tratti dello «stesso program-
ma» presentato nel ‘94 è stato lo stesso
Silvio Berlusconi a ricordarlo un paio
di giorni fa.

ROMA Avete problemi con l’assicurazio-
ne? Non riuscite a capire se la vostra
compagnia vi ha praticato un aumento
stellare oppure vi ha trattato con la cor-
tesia che si dovrebbe ad un vecchio
cliente come voi, tra l’altro guidatore
prudente e senza incidenti negli ultimi
venti anni? Se avete questi dubbi potre-
te risolverli prendendo l’inserto che
pubblicherà domani l’Unità. Il giornale
vi fornirà gli elenchi completi città per
città, con tutti i profili tariffari Rc auto,
così come sono stati formulati dal-
l’Isvap e consegnati al ministero dell’In-
dustria.

L’inserto di otto pagine avrà un va-
demecum, speriamo chiaro, per meglio
orientarsi nella giungla dei rincari (e,
anche, in quei casi isolati dove si posso-
no riscontrare degli sconti, rari, ma ci
sono).

Il giornale di martedì sarà particolar-
mente ricco. Infatti l’Unità seguirà la
sua normale foliazione di 28 pagine.
Con l’inserto il lettore si troverà un do-
cumento prezioso e un giornale con

complessive 36 pagine. Lo sforzo divu-
galtivo a sostegno dei consumatori è
stato già compiuto in un altro settore
del giornale. Chi è fornito di un compu-
ter e ha attivato un collegamento inter-
net può già consultare l’intero rapporto
dell’Isvap sulle assicurazione per tutti i
profili tariffari e per tutte le città sulle
pagine dell’Unità on line all’indirizzo
www.unita.it. Sin dai giorni successivi
alla pubbloicazione sul sito del ministe-
ro dell’Industria, abbiamo provveduto
a fornire questo servizio ai lettori delle
pagine in rete.

Sulle pagine on line del quotidiano
troverete tutto: le tariffe rc auto e quelle
rc auto per i motorini. L’inserto che
sarà allegato con il giornale domani con-
terrà soltanto i profili e i confronti tarif-
fari città per città limitatamente agli au-
toveicoli. Se dovesse esserci una partico-
lare richiesta da parte dei lettori il gior-
nale si ripromette di valutare anche la
pubblicazione, con un successivo inser-
to delle tariffe e dei confronti relativi
alle due ruote.

Per chi naviga nella rete già disponibile il prospetto Isvap su www.unita.it

Domani con «l’Unità» inserto Rc auto
In otto pagine tutte le tariffe città per città

Petrolio, il Messico
vuole un altro taglio
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